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Ricorso contro il Governo e lo Stato italiano per la palese violazione della Convenzione dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.

  

Il/la sottoscritto/a…………………………………………………….…….., cittadino/a italiano/a, nato/a a……..…………………………il……………domiciliato in…………………….…. Via/Piazza……………………………………………………. con la presente espone quanto segue:

 

A seguito di numerose denunce presentate sia da cittadini che da Associazioni di Consumatori italiane iscritte nell’elenco del CNCU ai sensi e per gli effetti della legge 281/98, tra le quali Codacons, Adusbef, Federconsumatori, Adoc, tutte facenti parte dell’ INTESA DEI CONSUMATORI, l’Autorità Antitrust italiana ha aperto una procedura istruttoria nei confronti di 39 Compagnie Assicurative italiane ed estere, operanti nel territorio italiano.

A seguito di accurate indagini e ispezioni, l’Antitrust ha accertato l’esistenza tra le suddette compagnie  di un vero e proprio accordo, volto a far sì che le tariffe relative alla Responsabilità Civile Auto, fossero uniformi per tutte le compagnie coinvolte, in modo da eliminare ogni possibilità di scelta per i consumatori e, quindi, ogni concorrenza tra le Compagnie, con riflessi evidenti, diretti ed indiretti, sui livelli dei premi relativi con evidente danno per i consumatori.

Basti pensare che dal 1996 al 2002, le tariffe RC Auto italiane sono aumentate del 94,65 per cento a fronte di una inflazione del 14,15 per cento (Fonte: DPEF, pag.54). 

Per tali motivi, l’Antitrust italiano, ha comminato alle suddette Compagnie una sanzione pecuniaria pari a circa 700 miliardi di vecchie lire.

Le Compagnie assicurative hanno impugnato la decisione Antitrust davanti ai Giudici competenti, ma sia in primo grado (Tar del Lazio), che sostanzialmente in appello (Consiglio di Stato) la sanzione è stata confermata.

A seguito di quanto sopra, numerosi cittadini italiani, sentendosi giustamente danneggiati dagli illeciti perpetrati dalle Compagnie Assicurative, si sono rivolti al Giudice di Pace italiano. Da tenere presente che tale Ufficio Giudiziario è stato introdotto in Italia da pochi anni, proprio per venire incontro ai cittadini e fornire loro uno strumento giudiziario per controversie di modesto valore, non dispendioso e con tempi  celeri di definizione delle controversie anche al fine di alleggerire le attività dei Tribunali.

 

In particolare, il Giudice di Pace è sempre stato ritenuto lo strumento giudiziario più adatto alle controversie dei consumatori,  in quanto le stesse, come affermato, sono di modesto valore e proprio per questo possono essere decise dal Giudice di Pace in via equitativa e senza che la parte debba obbligatoriamente essere assistito da un avvocato: è evidente che le spese necessarie per una difesa tecnica annullano e comunque scoraggiano del tutto l’interesse del consumatore danneggiato a far valere giudizialmente le proprie pretese risarcitorie.

Diversi Giudici di Pace, hanno così riconosciuto fondate le domande risarcitorie presentate direttamente da migliaia di cittadini italiani.

Anche la Suprema Corte di Cassazione  con  una recentissima sentenza del Dicembre 2002 n.17475/02, ha  riconosciuto la competenza a decidere dei Giudici di Pace.

In Italia, quindi, stava accadendo- per quanto attiene i diritti al giusto risarcimento dei danni dei consumatori danneggiati- ciò che da decine di anni avviene  negli Stati Uniti, con le azioni di classe, tramite le quali sono stati riconosciuti ai consumatori di quel paese, migliaia di miliardi di dollari a titolo risarcitorio, pagati dalle aziende soccombenti, ristabilendo in tal modo il naturale equilibrio di mercato .

Nel nostro Paese, invece, attualmente governato da chi professa a parole le teorie economiche americane, ma che invece nei fatti sembra  ancora ispirarsi al dirigismo corporativo,è stato emanato l’8 Febbraio scorso un decreto legge  n. 18/2003, volto a impedire ai consumatori del nostro Paese di far valere i propri giusti diritti nei confronti delle Compagnie, trasformando il ricorso davanti il Giudice di Pace, da un processo semplice ed esente da spese e formalismi, in un ordinario processo, con ben tre fasi di giudizio e la necessità della difesa tecnica.

Con la suddetta leggina “salva Compagnie”, in pratica il Governo italiano ha voluto impedire ai consumatori una tutela giudiziale equanime e in tempi ragionevoli, che l’art 6 della Convenzione dei diritti dell’uomo invano impone.

E’ chiaro che  il provvedimento legislativo introdotto dal Governo italiano si pone in evidente e stridente contrasto con il suddetto articolo 6 della Convenzione, con la conseguenza che lo Stato italiano dovrà essere sanzionato dalla Corte di Giustizia Adita, con condanna al pagamento dei danni da liquidarsi, sia materiali che morali.

Con riserva di presentare ulteriori note, si elegge domicilio presso la sede legale Adusbef, Via Farini, 62 –00185- Roma, per conto dell’Intesa dei Consumatori (Adoc, Adusbef, Codacons, Federconsumatori).

                                                                                                                      In Fede           

 

                                                                                                       ………………….……………..
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